
PA DIGITALE
Scenari, soluzioni e priorità
per vincere la sfida
della trasformazione

PA DIGITALE

https://www.ilsole24ore.com/
https://www.infodata.ilsole24ore.com/
http://www.microsoft.it


PA DIGITALE

INTRODUZIONE La Pubblica Ammini-
strazione, e quella locale 
in modo particolare, è un 
tassello ritenuto da molti 
addetti ai lavori fonda-
mentale nell ’economia del 
processo di innovazione 
tecnologica del sistema Pa-
ese, rivestendo non a caso 
un ruolo di primaria im-
portanza nell ’attuazione 
del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza. Per 
la trasformazione digitale 
dell ’apparato pubblico sono 
stati fissati obiettivi molto 
ambiziosi (13 le milestone 
e 27 i target da realizzare 
nel corso del 2023) e questo 
vale in modo particolare 
nell ’ambito del procure-
ment, funzione per cui è 
prevista la completa au-
tomazione di tutto il ciclo 
di vita dei contratti e sono 
state definite significative 
migliorie sui tempi di ag-
giudicazione, realizzazio-
ne e pagamento delle gare 
pubbliche.
Il Pnrr mette a disposi-

zione risorse senza precedenti 
per affrontare questo processo 
di cambiamento ed è di con-
seguenza vitale che i circa 10 
miliardi di euro espressamente 
destinati alla digitalizzazio-
ne della Pa (rispetto ai com-
plessivi 48 miliardi stanziati 
per ammodernare infrastrut-
ture, imprese ed enti pubblici) 
vengano utilizzati in modo 
efficace ed efficiente, monito-
randone l ’ impiego nel tempo 
e raccordando tali risorse con 
quelle di altri strumenti resi 
disponibili dalla Ue, a comin-
ciare dai fondi di Horizon 
Europe. 

Siamo in una nuova fase 
dell ’attuazione del program-
ma previsto dall ’Agenda Di-
gitale e i primi riscontri circa 
lo stato della realizzazione 
degli interventi previsti nel 
Pnrr per la trasformazione 
digitale sono incoraggianti, 
avendo l ’Italia completato a 
fine 2022 il 17% di milesto-
ne e target dedicati (contro il 
10% di Spagna e Francia e lo 

zero della Germania) e piani-
ficato una spesa superiore (in 
termini percentuali) agli altri 
Paesi per quanto riguarda i 
fondi del piano Next Gene-
ration EU. Anche il dato più 
recente contenuto nel DESI, il 
Digital Economy and Society 
Index redatto dalla Commis-
sione Europea, fotografa una 
tendenza in positivo, visto e 
considerato che nel 2022 il no-
stro Paese ha guadagnato due 
posizioni nel ranking relativo 
alla digitalizzazione, salendo 
dal 20esimo al 18esimo posto 
fra i 27 Stati membri. Il gap 
rimane però evidente, e lo è in 
particolare sui servizi pub-
blici digitali, dove finalmen-
te sta trovando progressiva 
affermazione un modello di 
sviluppo e di erogazione dei 
servizi di tipo “Government 
as a Platform”, in cui la Pa 
diventa una piattaforma di 
innovazione.

La priorità, come osservano 
diversi esperti, è quella di tra-
durre in realtà le ambizioni 

del Pnrr, portando a termine 
nei tempi previsti gli inter-
venti di digitalizzazione e 
accelerando sugli ambiti più 
critici, come lo sviluppo tra-
sversale delle competenze di-
gitali o l ’aggiornamento dei 
siti della Pa, che ancora oggi 
lamentano una percentuale di 
errori a doppia cifra rispetto 
ai principi di accessibilità e 
inclusività.
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N ell’ambito del Piano 
Nazionale di Ripresa 
e Resilienza, la Pub-

blica Amministrazione gio-
ca un ruolo fondamentale, 
sia come soggetto a cui sono 
destinati gli investimenti (al-
meno il 60% sarà a beneficio 
di enti o imprese pubbliche), 
sia per l’attuazione del piano, 
in virtù del fatto che tutte le 
risorse sono e saranno gestite 
e rendicontate da Ministeri e 
altri uffici/dipartimenti della 
Pa. All’innovazione digitale 
dell’ecosistema Paese, il Pnrr 
dedica un’intera missione da 

fatti ancora significativo, e se 
la posizione dell’Italia a fine 
2022 è in generale migliora-
ta (dal 20esimo al 18esimo 
posto) è altrettanto vero che 
il nostro Paese si piazza al 
25esimo posto per diffusione 
di competenze digitali (dato 
stabile rispetto allo scorso 
anno) e al 19esimo quanto a 
digitalizzazione della Pa (in 
discesa di una posizione). 
Le performance tricolori sono 
di fatto sostanzialmente sotto 
la media europea e racconta-
no un Paese che sul digitale 
rimane indietro nonostante 
qualche segnale di ripresa. A 
confermare questo scenario 
sono del resto anche i Digital 
Maturity Indexes elaborati 
dall’Osservatorio Agenda 
Digitale del Politecnico di 
Milano, secondo i quali l’Ita-
lia è 22esima sui 27 Paesi Ue 
per sforzi compiuti nell’attua-
zione dell’Agenda Digitale 
e 20esima per risultati ot-
tenuti. E se gli indicatori di 

40 miliardi di euro, a cui si 
sommano le iniziative di di-
gitalizzazione presenti nelle 
altre sei missioni per un totale 
di 48 miliardi complessivi. E 
di questi fondi, circa un quin-
to sono riservati alla trasfor-
mazione in chiave tecnologica 
dell’apparato pubblico. 
L’occasione per recupera-
re terreno nella classifica di 
merito europea per la qualità 
e la profondità del processo 
di digitalizzazione, espressa 
dall’indice Desi, è secon-
do vari esperti unica. Il gap 
rispetto agli altri Paesi è in-

DAL PNRR PUÒ ARRIVARE LA SPINTA 
PER COLMARE IL GAP CON L’EUROPA

PA DIGITALE: A CHE PUNTO SIAMO?

Progressi, ma anche ritardi cronici: questa la fotografia che riassume lo stato
di avanzamento della digitalizzazione della macchina pubblica. Back e front office sotto la lente.
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connettività e di integrazione 
delle nuove tecnologie sono 
più che buoni, la curva di 
crescita della digitalizzazione 
dei servizi pubblici è invece 
ancora piatta e riflette anche 
le forti disparità in essere fra 
le Regioni del Mezzogiorno 
e quelle del Centro Nord, 
con queste ultime che si di-
mostrano comunque in ritar-
do rispetto a Regioni europee 
simili per caratteristiche del 
territorio e benessere econo-
mico.
L’Osservatorio del Politec-
nico ha inoltre misurato lo 
stato dell’arte della digitaliz-
zazione di un campione rap-
presentativo di enti locali ita-
liani riscontrando la tendenza 
che vede una diretta relazione 
tra la dimensione dell’ente e la 
sua capacità di gestione della 
migrazione dei servizi sul ca-
nale digitale. Se guardiamo 
alla componente di back-offi-
ce di tutti i principali servizi 
resi disponibili dai Comuni, 

questa è digitalizzata almeno 
nel 50% dei casi e va conside-
rata un prerequisito importante 
per abilitare l’ente a mettere a 
sistema (in prospettiva futura) 
le proprie banche dati per faci-
litare attività di rielaborazione 
dei dati a livello locale o cen-
trale. Per quanto riguarda il 
front-office, la situazione è del 
tutto diversa, in quanto vi sono 
servizi largamente digitalizzati 
(per esempio quelli rivolti alle 

L’auspicio è che, sulla spinta 
dei finanziamenti del Pnrr, si 
possano compiere ulteriori e 
significativi progressi sul fronte 
dei servizi al cittadino e nella 
fattispecie negli enti locali più 
piccoli per numerosità di abi-
tanti, che denotano una velocità 
di crescita dimezzata rispetto a 
quelli più grandi per quanto ri-
guarda la trasformazione digi-
tale dei propri servizi. Un altro 
capitolo importante per l’inno-

imprese, anche in ragione di 
specifici obblighi normativi) e 
altri, invece, che lo sono poco o 
per nulla. Nello specifico, solo 
un terzo delle amministrazioni 
locali con meno di 2.500 abi-
tanti ha reso possibile un’inte-
razione digitale con il cittadino 
al cospetto di un 74% di enti 
con più di 50mila abitanti che 
invece ha sviluppato servizi 
le cui pratiche possono esse-
re svolte interamente online. 

vazione della Pa è infine quello 
relativo agli acquisti pubblici, 
dove gli obiettivi primari sono 
la digitalizzazione dell’intero 
processo di procurement (cui 
è rivolto il nuovo Codice dei 
contratti pubblici), la riduzio-
ne della dipendenza da pochi 
vendor tecnologici e il taglio 
delle tempistiche dei tempi di 
assegnazione delle gare (per 
cui oggi sono necessari media-
mente quattro mesi e mezzo). 
La necessità di definire una re-
gia di coordinamento sui temi 
dell’Agenda Digitale, anche 
in relazione alla cospicua dote 
di risorse che le Pa locali rice-
veranno dal Pnrr, appare quin-
di evidente se si vuole mettere 
a sistema una serie di “best 
practice” nell’implementazione 
dei diversi interventi e favorire 
le aggregazioni tra enti locali 
e la collaborazione fra attori 
pubblici e privati. In gioco c’è 
il rischio di veder aumentare il 
divario di digitalizzazione tra 
le varie aree del Paese.
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DIGITAL ECONOMY AND SOCIETY INDEX 2022:
SERVIZI PUBBLICI DIGITALI

Fonte: Commissione Europea Desi 2022
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Che i dati e i servizi di-
gitali della Pubblica 
amministrazione ita-

liana dovessero, prima o poi, 
migrare nella nuvola lo ha 
stabilito definitivamente la 
Strategia Cloud Italia vara-
ta nel gennaio del 2022 dal 
Dipartimento per la trasfor-
mazione digitale in colla-
borazione con l’Agenzia per 
la Cybersicurezza Digitale 
(Acn). Il cloud computing 

infatti, è considerato la via 
maestra per assicurare l’auto-
nomia tecnologica del Paese, 
garantire il controllo sui dati 
e aumentare la resilienza dei 
servizi digitali della Pa, che 
altro non sono che i tre obiet-
tivi alla base della strategia 
stessa. 
Oggi si può dire che gli ele-
menti e gli strumenti ope-
rativi per portare a termine 
questo grande progetto sono 

tutti sul tavolo e, anzi, molto 
è già stato fatto concretamen-
te grazie al Pnrr, che fornirà 
tutte le risorse economiche 
necessarie.
L’enorme infrastruttura har-
dware che costituirà il cuore 
pulsante dell’intera strategia 
è già pronta: dallo scorso di-
cembre, infatti, sono operati-
vi i quattro nuovi datacenter 
- due nel Lazio (a Pomezia e 
Acilia) e due in Lombardia 

CLOUD NAZIONALE,
È TUTTO PRONTO
PER LA PARTENZA

LE INFRASTRUTTURE ABILITANTI

Già operativi i quattro datacenter per tutti
i dati della Pa italiana. Entro il 2026 dovranno 
gestire i dati di 280 amministrazioni.

(a Rozzano e a Santo Stefa-
no Ticino) - che ospiteranno 
e gestiranno tutti i dati delle 
Pubbliche amministrazioni. 
A loro spetterà il compito di 
consentire a centinaia di enti 
di beneficiare di un cloud 
nazionale che dovrebbe ga-

rantire affidabilità, resilienza, 
scalabilità, interoperabilità e 
sostenibilità ambientale.
I quattro datacenter sono 
realizzati a coppie in modo 
speculare: uno è il backup 
dell’altro, e nel caso di pro-
blemi in un sito entrerebbe 
in gioco immediatamente la 
propria copia per garantire 
la conservazione dei dati e la 
continuità operativa nell’ero-
gazione dei servizi pubblici a 

Dal cloud più resilienza
per controllo su dati
e servizi della PA
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cittadini e imprese. Alle spal-
le di questa infrastruttura c’è 
il Polo Strategico Nazionale 
(Psn), la nuova società co-
stituita da Tim, Leonardo, 
Cassa Depositi e Prestiti e 
Sogei. La razionalizzazione 
che porterà alla dismissio-
ne di migliaia di piccoli data 
center a convergere su soli 
quattro grandi siti, osservano 
i vertici del Psn, consentirà 
di ottenere un risparmio im-
portante sui conti dello Stato, 
facendo diminuire le spese 
sostenute oggi dalle Ammi-
nistrazioni pubbliche per la 
gestione delle infrastrutture, 
e dovrebbe concretizzarsi an-
che in un sostanziale rispar-
mio energetico. La realizza-
zione dei quattro datacenter è 
però solo un tassello del com-
plesso puzzle che darà vita al 
cloud nazionale.
Un altro passaggio ha riguar-
dato la classificazione dei dati 
divisi tra strategici (vitali per 
la sicurezza nazionale), criti-

ci (comunque importanti per 
la tutela di società, salute e la 
sicurezza) e ordinari, ossia 
quelli la cui compromissione 
non provocherebbe l’interru-
zione dei pubblici servizi.
È stato poi necessario quali-

Controlli standard 
tecnici per garantire 
alti livelli di sicurezza

ficare i servizi cloud sui quali 
saranno appoggiate tutte le 
operazioni, stabilendo le pro-
cedure di controllo sui dati e 
degli standard tecnici a cui 
attenersi, con l’obiettivo pri-
oritario di garantire livelli di 

sicurezza adeguati per i ser-
vizi e i dati della Pa.
Per garantire la continuità dei 
servizi qualificati già in uso 
alle amministrazioni pubbli-
che è previsto un periodo di 
transizione che terminerà il 

31 luglio di quest’anno, con 
un passaggio graduale verso 
il nuovo sistema. 
Dopo il previsto periodo di 
gestazione, i tempi dovreb-
bero maturi affinché il cloud 
nazionale possa prendere 
vita. Entro il prossimo set-
tembre dovrebbe completarsi 
la migrazione delle prime 30 
pubbliche amministrazioni e 
tale numero dovrebbe salire 
a  200 nel 2024 e a 280 entro 
il terzo trimestre del 2026. 
Dentro questi numeri vi 
sono sfide importanti, come 
il passaggio nel cloud delle 
infrastrutture dei ministeri, 
dell’Inps e dell’Inail, delle 
Regioni e delle aziende sa-
nitarie, oltre che dei comuni 
con più di 250mila abitanti.
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I l cambio di pelle a cui è 
chiamata la Pa italiana è un 
passaggio fondamentale so-

prattutto per ciò che concerne 
lo sviluppo e l’erogazione di 
servizi pubblici digitali, par-
tendo da una base “infrastrut-
turale” che risponde al model-
lo cosiddetto “Government as 
a Platform” e che comprende 
dataset condivisi, piattafor-
me centralizzate, interope-
rabilità applicativa (basata 
sul modello Api) e standard 

aperti, soluzioni in cloud per 
garantire al sistema scalabili-
tà, controllo della sicurezza 
(di dati e sistemi) ed efficien-
za nella gestione delle risorse 
informatiche. Nel 2022, come 
si legge nell’Osservatorio 
del Politecnico, sono stati 
compiuti passi in avanti non 
trascurabili. L’Anpr (l’Ana-
grafe nazionale della popola-
zione residente) è ormai una 
soluzione consolidata per tutti 
i Comuni italiani. Il Fascicolo 

Sanitario Elettronico, attivo 
dal 2019, non è ancora com-
pletamente operativo e inte-
roperabile in tutte le Regioni, 
ma sono oltre 417 milioni i 
referti digitalizzati accessibi-
li. Sono circa 60mila, invece, 
gli open data che popolano il 
portale dati.gov.it, mentre la 
piattaforma pagoPA conta 
di oltre 19mila enti pubblici 
aderenti, oltre 400 fornitori di 
servizi di pagamento coinvolti 
e circa 650 milioni di transa-

LA MACCHINA PUBBLICA
DIVENTA PIATTAFORMA
PER L’INNOVAZIONE

SERVIZI PUBBLICI DIGITALI

Open data, servizi centralizzati, interoperabilità applicativa e cloud
i punti chiave per compiere il necessario salto in avanti.
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zioni effettuate, per un valore 
complessivo di oltre 126 mi-
liardi di euro. 
Lo Spid, il Sistema Pubblico 
di Identità Digitale che abilita 
l’accesso a un’ampia gamma di 
servizi digitali, è utilizzato da 
un adulto su due e ha registra-
to nel 2022 oltre un miliardo 
di accessi, mentre la Cie, la 

ne presenti nell’App offrono 
un catalogo di oltre 170mila 
servizi. Come rilevano gli 
esperti del Politecnico, molto 
c’è ancora da fare in tema di 
interoperabilità, ma se la Piat-
taforma Digitale Nazionale 
Dati (Pdnd), attiva dallo scor-
so ottobre, manterrà le pro-
messe, si potrà contare sullo 
scambio automatico di dati tra 
diverse Pa e sulla connessione 
dei sistemi informativi e delle 
basi dati pubbliche. Per quan-
to riguarda le azioni dedica-
te all’infrastruttura di cloud 
computing, infine, il lancio 
avvenuto lo scorso ottobre del 
Polo Strategico Nazionale, 
che ospiterà i dati e i servizi 
critici delle Pa italiane, ha dato 
il via al processo di migrazione 
di dati e applicazioni di oltre 
12mila enti locali. L’obiettivo, 
noto e dichiarato anni fa, che 
prevede la razionalizzazione 
degli oltre 11mila data center 
in esercizio nelle Pa italiane è 
oggi un poco più vicino.

Carta di Identità Elettronica, 
è stata impiegata 21 milioni 
di volte. E ancora. L’App IO, 
che gli italiani hanno iniziato 
a conoscere nel periodo pande-
mico, è stata scaricata nel cor-
so dei precedenti dodici mesi 
da oltre 32 milioni di cittadini 
mentre gli oltre 12mila enti 
della Pubblica amministrazio-

Il lavoro ibrido è la “nuova normalità” e sempre più aziende private e 
pubbliche stanno adottando questo modello, consapevoli del fatto che 
le persone cercano flessibilità e un migliore work-life balance. Non è un 
caso che, Secondo il Work Trend Index Microsoft, la priorità per il 54% 
dei lavoratori italiani sia il benessere psico-fisico. Allo stesso tempo, la 
ricerca mostra come le riunioni settimanali siano più che raddoppiate 
rispetto al 2019: rimanere connessi in qualsiasi momento, su qualsiasi 
dispositivo e in modo sicuro, è quindi una necessità. E flessibilità e 
sicurezza sono i plus che Microsoft offre ad aziende e PA grazie alla 
propria suite di produttività e collaborazione Microsoft 365.

MICROSOFT 365
PER IL LAVORO IBRIDO
Flessibilità, collaborazione e sicurezza
per la “nuova normalità”.
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LA QUOTA DI SERVIZI DIGITALIZZATI
PER MACROAREA NEL 2019 E NEL 2022

Fonte: Osservatorio Agenda Digitale Politecnico di Milano

http://www.microsoft.it
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N egli ultimi anni le 
condizioni per la pro-
liferazione di attacchi 

informatici sono diventate 
sempre più favorevoli. L’ac-
celerazione dei processi di 
trasformazione digitale impo-
sta dalla pandemia da Covid 
19, con le nuove modalità di 
lavoro smart all’esterno di 
aree protette, ha moltiplicato 
i possibili punti di vulnerabi-
lità delle organizzazioni. Ad 
aggravare la situazione sono 
arrivate le tensioni internazio-
nali nate con la crisi Russo-U-
craina, che hanno determina-
to un’intensificazione delle 
attività criminali a scopo po-
litico. E proprio le infrastrut-
ture tecnologiche delle pub-
bliche amministrazioni sono 
state e sono tutt’ora l’obiettivo 
privilegiato di questa nuova 
ondata di cyber attacchi. An-
che la Pa, quindi, è chiamata 
oggi ad affrontare con nuove 
strategie e strumenti di difesa 
sempre più efficienti la sfida 

della sicurezza informatica a 
tutela dei propri dati e delle 
proprie attività.
Ma quanto sta investendo la 
Pa per la sicurezza informa-
tica? Il quadro complessivo 
lo fornisce l’Agid (Agenzia 
per l’Italia digitale), l’Agen-
zia tecnica della Presidenza 
del Consiglio che, tra le al-
tre cose, ha il compito di co-
ordinare le amministrazioni 
nel percorso di attuazione del 
piano triennale per l’informa-
tica. Nell’ambito dell’indagi-
ne “La spesa Ict 2021 nella 
Pa italiana”, si osserva come la 
spesa totale in soluzioni e ser-
vizi per la sicurezza e la bu-
siness continuity dei sistemi 
della Pa abbia superato i 114 
milioni di euro nel 2020, in 
crescita di oltre l’11% rispetto 
al 2019. Le risorse destinate 
a questo ambito - previste in 
leggero consolidamento per 
il 2022 al momento dell’in-
dagine - appaiono comun-
que piuttosto contenute, 

CRESCONO LE MINACCE: 
SERVONO NUOVE DIFESE
PER GLI ENTI PUBBLICI

STRATEGIE DI CYBERSECURITY

Nonostante i passi avanti nella protezione dei siti Internet,
gli investimenti per la sicurezza informatica sono ancora insufficienti
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con un’incidenza del 3% ri-
spetto alla spesa Ict com-
plessiva dell’apparato pub- 
blico, se raffrontate al budget 
destinato alla cybersecurity 
dal settore privato (che vale 
il 15-20% della spesa in tec-
nologie). Il tema delle risorse 
economiche che la Pa deve 
destinare alla cybersecurity 
è quindi ancora aperto ed è 
solo un elemento della strate-
gia complessiva: serve infatti 
una visione olistica che parta 
dalla consapevolezza dei ri-
schi informatici potenziali 
e che passi attraverso la pia-
nificazione a lungo termine e 
la formazione continua degli 
addetti alla sicurezza.
Fa ben sperare, in proposito, 
il passo in avanti compiuto 
dalla Pa italiana sul fron-
te della sicurezza dei propri 
siti internet, come rileva il 
terzo monitoraggio sull’uti-
lizzo del protocollo Https e 
lo stato di aggiornamento dei 
Cms (Content management 

system) nei sistemi degli enti 
pubblici, realizzato sempre 
dall’Agid. La percentuale di 
siti che utilizza una corretta 
configurazione è più che rad-
doppiata nel corso del 2022 
(da 4.149 a 9.022) rispetto 
all’anno precedente ed è qua-
druplicata rispetto al 2020. 
Oggi solamente l’1% dei siti 
delle pubbliche ammini-

strazioni non implementa il 
protocollo sicuro, anche se 
permane un 41% di casi che 
presenta “gravi problemi”, 
ossia siti per cui il protocollo 
Https è facilmente aggira-
bile. Tre quarti dei domini 
che usano un Cms, inoltre, 
non utilizzano al momento 
la versione più aggiornata di-
sponibile.

L’intensificarsi degli attacchi informatici e l’aumento della loro 
complessità costringono le imprese pubbliche e private a considerare 
la cybersecurity come un investimento strategico. Microsoft promuove 
una cultura digitale dove la sicurezza informatica è prioritaria. Con 
oltre 43 trilioni di segnalazioni raccolte ogni giorno grazie al proprio 
ecosistema di 8.500 professionisti e all’utilizzo di strumenti di data 
analytics e intelligenza artificiale, mette a disposizione strumenti e 
competenze per proteggere dati sensibili, tutelando aziende pubbliche 
e private. L’obiettivo è aiutarle a cogliere le opportunità del cloud e 
alimentando la fiducia nelle potenzialità della trasformazione digitale.

COME PROTEGGERE
I DATI AZIENDALI
Strumenti e competenze per rendere sicura
la trasformazione digitale.

http://www.microsoft.it
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COLLABORARE:
L’ UNICA VIA 
PER REALIZZARE
L’ AGENDA DIGITALE 

GOVERNANCE ED ENTI LOCALI

Il processo di digitalizzazione non può 
prescindere dalla cooperazione
fra  pubblico e privato e dall’interoperabilità 
fra enti locali e Stato centrale.

D alla banda larga alle 
competenze digitali, 
dagli interventi di digi-

talizzazione previsti nell’am-
bito del Pnrr a quelli sui fondi 
strutturali: i progetti da scari-
care a terra per accelerare l’in-
novazione del sistema Paese 
sono molteplici e complessi. 

La loro implementazione non 
può quindi che passare attra-
verso una collaborazione fra 
una pluralità di attori, sia pub-
blici che privati, ed è per que-
sto, a giudizio degli esperti del 
Politecnico di Milano, che si 
rende necessaria una regia e 
una governance forte per il co-

ordinamento mirato dei temi 
contenuti nell’Agenda Digi-
tale. Oltre ai fondi (nell’or-
dine delle decine di miliardi 
di euro) previsti dal Piano 
di Ripresa e Resilienza in 
carico alle Pa locali, Regioni 
e Province Autonome am-
ministreranno direttamente 
molte risorse complementari, 
un compito che potrebbe esse-
re svolto al meglio affiancando 
agli stessi enti locali compe-
tenze ad hoc per supportarne 
l’operatività.
Lasciare in mezzo al guado 
una componente strategica 
per lo sviluppo del Paese quale 
è l’Agenda digitale sarebbe 
deleterio. Serve invece un pre-
sidio autorevole e strutturato 
sull’attuazione dei vari proget-
ti e serve una strategia di con-
tinuità funzionale al manteni-
mento dell’attuale modello di 
cooperazione con il territorio, 
sperimentato con il piano 
Italia Digitale 2026, che ha 
messo a disposizione della Pa 
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centrale e locale una rete di 
figure professionali altamente 
qualificate. La tecnologia può 
realmente cambiare volto alla 
Pubblica amministrazione 
azzerando o comunque ridu-
cendo la distanza tra enti loca-
li e amministrazioni centrali e 
la contrapposizione tra pub-
blico e privato, contribuendo a 
migliorare la qualità e l’effica-
cia dei rapporti fra le Pa e fra 

le Pa e i cittadini e le imprese. 
Architetture condivise e deci-
sioni assunte con la partecipa-
zione dei soggetti privati, in 
altre parole, devono prendere 
il posto di un modello che ha 
storicamente privilegiato solu-
zioni frammentate.
La piattaforma Pa Digitale 
2026 a cui è registrata la quasi 
totalità dei Comuni Italiani 
- nata per consentire alle am-

SCIA SUAP 70%

18%

62%SCIA SUE

54%SCIA Eventi

50%Domanda di permesso di costruire

44%Richiesta di cambio di residenza

43%Richiesta certificato di nascita

39%Iscrizione mensa scolastica

35%Iscrizione al trasporto scolastico

33%Iscrizione asili e scuole comunali

25%Richiesta iscrizione/cancellazione Albo scrutatori

24%Richiesta di autorizzazione per organizzare eventi

Denuncia occupazione per calcolo tassa

Servizi alle imprese Servizi al cittadino Servizi a utenza mista

Stando all’ultima edizione del Work Trend Index di Microsoft, il 54% dei 
lavoratori ibridi italiani avverte un maggiore senso di isolamento rispetto 
al periodo pre-pandemico e il bisogno di sentirsi nuovamente connessi 
con il proprio team. Per le aziende emerge quindi chiaramente la 
necessità di motivare maggiormente le persone, rinnovando l’attenzione 
nei confronti dell’esperienza dei propri dipendenti. In questo scenario, 
Microsoft Viva, la piattaforma per l’employee experience integrata in 
Microsoft 365 e Microsoft Teams, può essere un punto di riferimento 
per gli enti della PA perché riunisce in un unico spazio digitale tutti 
gli strumenti per aumentare il coinvolgimento delle persone e per 
garantirne il benessere, la formazione e la condivisione di conoscenze.

LAVORO IBRIDO
ED ENGAGEMENT DEI DIPENDENTI
I benefici e gli impatti nelle organizzazioni
con Microsoft 365

ministrazioni locali di richie-
dere i fondi del Pnrr dedicati 
al digitale e rendicontarne i 
progetti (a fine 2022, tramite 
la piattaforma, sono stati ero-
gati circa 1,8 miliardi di euro) 
- è l’esempio di come si possa 
rendere complementare l’azio-
ne pubblica e quella privata e 
come trasformare la sfida della 
digitalizzazione in un proget-
to di interesse comune.

LIVELLI DI DIGITALIZZAZIONE DEI SERVIZI
ALLE IMPRESE, AI CITTADINI E ALL’UTENZA MISTA

Fonte:
Osservatorio Agenda Digitale

Politecnico di Milano

http://www.microsoft.it
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I l dato da cui partire è con-
tenuto nell’indice Desi 
2022 per quanto riguarda 

l’ambito tematico del capitale 
umano, area nella quale l’I-
talia registra ancora un grave 
gap rispetto alle principali 
nazioni Ue, collocandosi al 
terz’ultimo posto nella gra-
duatoria europea, davanti 
solo a Bulgaria e Romania. 
In particolare, l’Italia risulta 
fanalino di coda in materia 
di competenze avanzate nella 
digitalizzazione (con un pun-
teggio di 15/100) e di laureati 
nel settore dell’Information 
e Communication Tech-
nology (con una percentuale 
dell’1,4% sul totale, rispetto 
alla media europea del 3,9%), 
confermando le risapute dif-
ficoltà che incontrano le im-
prese private ma anche gli 
enti pubblici quando si tratta 
di arruolare ed assumere per-
sonale qualificato. E invece, 
come spiega in modo appro-
fondito il Rapporto Fomez 

PA 2022 elaborato dal centro 
studi dell’omonimo istituto, 
materie quali l’intelligen-
za artificiale o i Big Data 
sono tasselli fondamentali 
ed irrinunciabili del percorso 
di trasformazione che por-
terà a una modifica profon-
da dell’assetto economico, 
sociale e culturale del Paese, 
con impatti significativi an-
che sull’attività di cittadini e 
pubbliche amministrazioni. 
L’obiettivo di un’Italia digita-
le che possa reggere il passo 
con i Paesi più avanzati trova 
quindi consistenza rispetto a 
due direttrici, la reingegne-
rizzazione dei processi inter-
ni della PA e dei rapporti dei 
suoi diversi enti con il mondo 
esterno (la prima) e il circolo 
virtuoso dell’apprendimento 
di nuove competenze digitali 
di singoli individui e imprese 
(la seconda). La qualità del 
capitale umano di cittadini, 
lavoratori e leader e la capa-
cità di utilizzare le nuove tec-

PA DIGITALE È SINONIMO
DI CAPITALE UMANO

FORMAZIONE E SKILL GAP

Il rafforzamento delle competenze è una priorità
del processo di transizione tecnologica del sistema Paese.
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nologie per inserirle in modo 
efficace ed efficiente nell’ope-
ratività quotidiana saranno 
cioè determinanti per vincere 
la sfida della digitalizzazio-
ne. Al netto degli importanti 
e significativi passi in avanti 
compiuti sulla strada della 
transizione tecnologica, una 
delle priorità del sistema Paese 
è dunque recuperare il grave 
ritardo accumulato sul fronte 
delle competenze digitali, ri-

tardo che rappresenta di fatto 
il principale ostacolo per il 
cambio di passo dell’apparato 
pubblico, sia a livello centrale 
che (soprattutto) locale. Un 
capitale umano poco digita-
lizzato, come evidenzia non a 
caso il rapporto di Formez, si 
traduce spesso e volentieri in 
una scarsa o nulla capacità dei 
cittadini di usufruire delle in-
frastrutture digitali e dei ser-
vizi messi a disposizione dalla 

pubblica amministrazione e 
limita le PA nell’obiettivo di 
far evolvere i propri servizi, 
ostacolando anche il reperi-
mento di personale altamen-
te specializzato. Investire sul 
capitale umano rappresenta 
quindi la chiave di volta af-
finché la transizione digitale 
non rimanga incompiuta e in 
tal senso lasciano ben sperare 
le risorse previste dal Pnrr e 
più precisamente i fondi resi 
disponibili nelle Missioni 1 
e 4, che prevedono investi-
menti per la digitalizzazione 
della PA, l’acquisizione delle 
competenze digitali da parte 
dei cittadini (in particolare le 
conoscenze di base) e l’am-
pliamento dell’offerta accade-
mica nel settore delle nuove 
tecnologie.

Per cogliere le opportunità del digitale occorrono competenze 
adeguate. Con Ambizione Italia, Microsoft ha raggiunto negli ultimi 3 
anni oltre 3 milioni di Italiani con iniziative e programmi di formazione, 
riqualificazione e aggiornamento delle competenze digitali. L’azienda 
ha avviato programmi dedicati alla PA, per supportarla nel processo 
di transizione digitale sia attraverso l’adozione di tecnologie digitali 
innovative sia con formazione ad-hoc su temi come Cloud, gestione 
documentale, collaborazione ed e-mail security, con l’obiettivo di 
accelerarne produttività ed efficienza e contribuendo alla crescita, alla 
competitività e all’innovazione del Paese intero. 

IL RUOLO CHIAVE
DELLA FORMAZIONE
I webinar formativi per la PA locale

A.I. e Big Data,
elementi del percorso 
di trasformazione

http://www.microsoft.it
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torio. L’esigenza di partenza, 
come spiega Luca Dainese, 
co-responsabile Sistemi In-
formativi di Provincia di 
Padova, era quella di portare 
in cloud il servizio di posta 
elettronica gestito dal Centro 
per conto dei Comuni con-
venzionati e garantire conti-
nuità operativa a tutti gli enti 
interessati dalla migrazione. 
Il progetto è partito a giugno 
2022 con l’intento di imple-
mentare una soluzione che 
fosse non solo migliorativa ri-
spetto alla precedente in ter-
mini di produttività ma anche 
in linea con i requisiti definiti 

Un progetto importan-
te, che abbraccia ad 
ampio spettro solu-

zioni di comunicazione e di 
collaborazione interessando 
diverse decine di Comuni e 
oltre un migliaio di utenti. 
L’intervento di razionalizza-
zione deciso la scorsa estate 
dalla Provincia di Padova 
è un validissimo esempio di 
come la trasformazione di-
gitale possa diventare non 
solo l’occasione per adottare 
software e servizi all’avan-
guardia in un ambiente fatto 
di applicazioni legacy di ter-
ze parti ma anche una gran-
de opportunità di ripensare 
e rendere più efficienti alcu-
ni processi chiave attraverso 
un’attenta opera di trasferi-
mento di competenze, nella 
fattispecie guidata dal team 
IT del Centro Servizi Ter-
ritoriali (CST), la struttura 
che garantisce supporto e as-
sistenza tecnico informatica 
ai piccoli enti locali del terri-

LA PRODUTTIVITÀ VOLA NEL CLOUD.
L’ESEMPIO DI PROVINCIA DI PADOVA

TRASFORMAZIONE DIGITALE E COLLABORATION

Con Microsoft 365, l’ente pubblico ha reso più efficiente il servizio di posta elettronica per oltre
40 Comuni e avviato l’uso della piattaforma Teams per condividere online documenti e progetti.
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dal piano triennale di Agid, 
al quale devono riferirsi tutte 
le pubbliche amministrazio-
ni. La scelta di puntare sulle 
tecnologie di Microsoft ed in 
particolare sulle funzionalità 
di Microsoft 365 è stata fa-
cilitata dalla disponibilità di 
una convenzione Consip che 
proponeva per l’appunto una 
soluzione completa  di colla-
boration adatta a soddisfare il 
piano di trasformazione defi-
nito dalla Provincia e condi-
viso con gli oltre 40 enti locali 
che l’hanno seguita in questo 
progetto. Nel complesso si 
parla di oltre 40 domini di 
posta e circa 1.200 licenze 
che hanno preso il posto di 
un servizio on premise (ba-
sato su Microsoft Exchange 
e utilizzato da circa 250 di-
pendenti della Provincia) e di 
un altro applicativo di terze 
parti (appoggiato su un server 
proprietario) adibito a gestire 
i flussi di comunicazione dei 
Comuni. 

LE CRITICITÀ
SUPERATE
E I BENEFICI
RAGGIUNTI
L’iter di migrazione si è 
chiuso a fine dicembre scorso 
con lo switch off del vecchio 
sistema e a inizio gennaio 
2023 la soluzione di posta 
elettronica è andata “live” 
superando del tutto, anche 
grazie al diretto supporto di 
Microsoft, le criticità legate 
all’integrazione del nuovo 
servizio con gli applicativi 
gestionali preesistenti dei 
vari Comuni, molti dei quali 
con meno di 5mila abitanti 
e privi (salvo rare eccezioni) 
di personale tecnico infor-
matico interno. Una delle 
maggiori complessità del 
progetto ha riguardato per 
l’appunto il cambio dell’in-
terfaccia utente, risolta con 
un’estesa attività di forma-
zione a favore degli addetti 
coinvolti (sistemisti e utiliz-
zatori finali sia interni che 

mo vantaggio conseguito con 
l’adozione di Microsoft 365, 
l’ampia disponibilità di ap-
plicativi integrati nella suite, 
come ricorda ancora Daine-
se, ha permesso a Provincia 
di Padova di valutare altre 
possibilità di innovazione 
dei processi di collaborazione 
e in modo particolare per le 
sessioni di videoconferenza, 
per la messaggistica istanta-
nea e la condivisione di file e 
documenti fra più gruppi di 
lavoro, anche di enti diver-
si. I primi utenti ad adottare 
Microsoft Teams sono stati i 
componenti dell’area It di Cst 
con l’obiettivo (raggiunto) di 
facilitare la comunicazione 
interna e verso l’esterno e di 
estendere progressivamente 
l’adozione della piattaforma 
a tutti i Comuni, sbloccando 
via via nuovi servizi e crean-
do le condizioni per gestire 
un ambiente di collaborazio-
ne in completa autonomia e 
libero dalle criticità indotte 

esterni), mentre un altro im-
portante risultato raggiunto 
è l’avvenuta migrazione in 
cloud del servizio di posta 
senza alcuna perdita di dati 
e senza interruzioni del ser-
vizio stesso. Oggi il sistema 
può trarre beneficio da una 
nuova e più avanzata moda-
lità operativa (accessibile an-
che in versione mobile trami-
te app dedicata) che gestisce 
caselle nominative personali 
(nel rispetto della norma che 
richiede l’accountability delle 
attività effettuate dal singolo 
soggetto) e assicura maggio-
re sicurezza alle caselle di-
partimentali che prevedono 
un accesso tramite password 
condivisa. 

CON TEAMS PER 
COLLABORARE
IN REAL TIME
Se la maggiore produttivi-
tà del sistema e la maggiore 
protezione del flusso delle 
informazioni è stato il pri-

dalla presenza di soluzioni 
miste. Ridurre i costi, uni-
formare le risorse informa-
tiche disponibili e tenere il 
passo dell’evoluzione tecno-
logica, avvalendosi di una 
guida competente (il team It 
del Cst) per la trasformazione 
digitale e di soluzioni (quel-
le di Microsoft 365 nel caso 
specifico) in grado di abilita-
re in modo semplificato que-
sto percorso: è questa la sfida 
da vincere per la Pa locale e 
la Provincia di Padova è sicu-
ramente una best practice da 
prendere a riferimento.
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